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DOCUMENTO SULLA PASTORALE GIOVANILE

INTRODUZIONE

Gli obiettivi

Il primo obiettivo: mettere in evidenza la situazione della pastorale giovanile nella nostra parrocchia, attraverso una “fotografia” dei diversi ambiti pastorali:

LITURGIA – INIZIAZIONE CRISTIANA – CATECHESI (medie, adolescenti, diciottenni, giovani) – AMBITO DELLA CARITA’ – ANIMAZIONE E SPORT – REALTA’ QUOTIDIANA e GESTIONE DEL “LUOGO” ORATORIO.

Il secondo obiettivo: stimolare una discussione all’interno delle varie equipe creando l’occasione per rileggere il percorso svolto, identificare le potenzialità, le criticità e i bisogni dei diversi gruppi.

L’obiettivo trasversale: iniziare un percorso di presa di coscienza dei cambiamenti in atto, per poter condividere nel tempo, con chi lavora quotidianamente nella”vigna del Signore”, le prospettive, le linee pastorali e i ministeri che possono emergere dal cambiamento stesso.

Il metodo e gli strumenti: la Parola, il questionario, l’incontro, la rielaborazione

Per mettere in atto il confronto tra i membri di ciascun gruppo, abbiamo ritenuto importante partire da un’icona biblica (atti 2,42-47 6,1-7  11,1-18 ) riferita alle prime comunità cristiane che si ritrovavano, come noi, ad affrontare e discutere “problemi” pastorali.

Insieme a questo testo abbiamo allegato un questionario che prevedeva l’analisi del vissuto di ciascun operatore considerando tre dimensioni: personale, comunitaria e decanale.(vedi All.1)

Successivamente la commissione ha incontrato i diversi gruppi.

L’incontro prevedeva due momenti: un’introduzione e un commento a partire dal testo di riferimento con l’ausilio di una proiezione in power point (vedi All.2) e il confronto concreto tra i vari “attori” del gruppo.

L’ultimo passaggio è stato la rielaborazione da parte della commissione dei dati raccolti nei vari incontri e la stesura del documento che comprende per ogni ambito pastorale:
· FOTOGRAFIA E METODO

· CRITICITA’ 

· OSSERVAZIONI

· DOMANDE 

· PROSPETTIVE 

 Vi invitiamo ad analizzare il documento prima del prossimo incontro del consiglio pastorale che si terrà 31 ottobre 2008.

In appendice  potrete trovare il testo ufficiale sulle nuove linee di Pastorale Giovanile della diocesi di Milano che verrà discusso nella nostra zona il prossimo 27 ottobre. (All. 3)
CARITAS – JOY SCHOOL
Fotografia -Metodo
Caritas:

· Il gruppo caritas è composto da circa 6/7 persone, esse operano in equipe. La presa in carico della persona/famiglia avviene attraverso un incontro al centro di ascolto in cui viene redatta una scheda. Spesso il bisogno iniziale di chi si rivolge al centro d’ascolto è il punto di partenza per poter identificare ulteriori bisogni non espressi.
· Le attività svolte dal centro di ascolto:

· servizio doposcuola, per il sostegno individuale del ragazzo
· distribuzione dei viveri, in collaborazione del banco alimentare, distribuzione di vestiario e collaborazione con il C.A.V.  (Centri di Aiuto alla Vita).
· Queste attività vengono svolte a livello territoriale in costante collegamento con i servizi sociali.
· L’impegno degli operatori è costante e attinge dall’esperienza  e dalle capacità personali di ognuno. E’ previsto un percorso di formazione a livello decanale, concordato tra gli operatori caritas e un sacerdote responsabile (Don Umberto).
· Il gruppo riconosce come riferimento il sacerdote a cui ci si rivolge nel momento del bisogno.
· Esiste un confronto costante con le altre Caritas del decanato.

· Dal punto di vista spirituale non è strutturata una proposta specifica. Pur esistendo delle proposte diocesane, gli operatori riconoscono l’importanza delle scelte personali relative alla propria preghiera.
Progetto “Joy School”:
· Il progetto Joy School si rivolge in particolare agli studenti che immediatamente dopo la scuola si trovano a mangiare e trascorrere il loro pomeriggio soli e non riescono a organizzare l’attività di studio pomeridiano in modo costruttivo. Per articolare la proposta è stata informata la scuola di questa idea invitando gli insegnanti a ragionare insieme sulla struttura e le prospettive di questa iniziativa. 
· Il progetto Joy school è un progetto finanziato dalla caritas decanale. La scelta di avere un operatore professionale garantisce un formale rapporto rapporto con la scuola, le famiglie e in alcuni casi il servizio sociale. Per ogni ragazzo viene condiviso un progetto educativo personalizzato. Inoltre l’operatore sostiene e propone momenti formativi per la costruzione e il mantenimento di un “gruppo volontari” motivato.

· Il numero dei ragazzi partecipanti è proporzionale alle risorse volontarie disponibili, mantenendo sempre una proporzione massima di un adulto ogni tre ragazzi. 

· I volontari sono in parte gli insegnanti della scuola, adulti della parrocchia, e da quest’anno è aumentato il numero di giovani disponibili.

· Il progetto è stato proposto a tutte le parrocchie ma non si è avviato in maniera omogenea sul territorio comunale. 
· Il bisogno si rilevato attraverso un questionario proposto nella scuola secondaria di primo grado del quartiere. ad oggi la proposta di inserimento al progetto parte dalla segnalazione degli insegnanti.

· Le famiglie sono invitate a contribuire alle spese con una cifra simbolica, ad esclusione delle famiglie in difficoltà.

Per avere informazioni più dettagliate vi alleghiamo il Progetto (All.4)

Criticità – Osservazioni - Domande
Caritas

· Secondo il gruppo la Parrocchia riconosce l’importanza della Caritas, ma manifesta la fatica nel coinvolgere nuovi parrocchiani nelle attività. Ciò rende più faticosa la gestione delle relazioni di aiuto con gli assistiti.

· Emerge il desiderio di trovare dei metodi per sensibilizzare la Parrocchia e in particolare i giovani all’attività caritativa. 
Progetto “Joy school”:

· Impossibilità di rispondere alle richieste che risultano maggiori rispetto alle risorse. 
· Ad oggi non vi è la consapevolezza che il progetto joy school appartenga alle proposte della Caritas. 

Prospettive
Caritas:

· Il gruppo auspica il progetto di una scuola di Italiano per stranieri all’interno della nostra parrocchia al fine di facilitare l’integrazione sociale. Inoltre si prospetta un aiuto nell’orientamento alla ricerca del lavoro.

· Si propone la possibilità che la Parrocchia e la città creino gruppi familiari solidali con le famiglie in difficoltà.
Progetto “Joy school”:

· Si sente l’esigenza di continuare ad accompagnare i ragazzi anche nei primi anni della scuola secondaria di secondo grado. 

· Possibilità di accedere a finanziamenti per potenziare la collaborazione con la scuola nel riconoscere altri bisogni  e offrire nuove risorse.

· Avviare percorsi strutturati di formazione per i volontari.

ANIMATORI SPORTIVI
Fotografia -Metodo 

· Tra tutti i gruppi presenti in parrocchia, il gruppo sportivo è l’unico a funzionare come una società con incarichi e responsabilità formali. Attualmente la proposta sportiva è articolata in: 

· tre squadre di pallavolo (under 14, under 16, under 20) 
· un’attività di ginnastica di tipo leggero frequentata da adulti

· una squadra di calcio tra i 18 e i 20 anni. 
Da quest’anno per scelta educativa si è deciso di sciogliere una squadra composta da adolescenti.
· Agli allenatori e ai dirigenti è richiesto di partecipare a corsi specifici proposti dal CSI, dalla Provincia o da altre associazioni riconosciute.

· All’inizio dell’anno è previsto un incontro con il sacerdote per coordinare al meglio le attività del gruppo sportivo e quelle dell’oratorio, anche perché il calendario del CSI non considera assolutamente gli impegni pastorali.
· Nella nostra Parrocchia il metodo organizzativo del calendario e delle attività sportive, tiene in considerazione gli impegni sia oratoriani che parrocchiali, in quanto il gruppo sportivo è parte integrante del Progetto educativo dell’oratorio. Il gruppo puntualizza questa scelta poiché riconosce che nelle altre parrocchie, soprattutto quelle che hanno strutture sportive ben attrezzate, pur di estrazione parrocchiale, mantengono un’ottica individualistica per l’organizzazione delle attività sportive, costruendo così un percorso parallelo. Tre articoli dello statuto riconoscono proprio l’appartenenza del gruppo sportivo alla parrocchia. 
· Non esistono strutture dell’oratorio per poter svolgere l’attività sportiva (campi di calcio o palestre per il volley), questo rende difficoltose e dispendiose le attività ma non le impedisce.
· Esiste una dimensione decanale, il cui responsabile è il Decano. Il Decanato da circa un anno, propone ai gruppi sportivi una riflessione rispetto al cambiamento in atto sulla pastorale giovanile e sulle nuove prospettive. Due dirigenti rappresentano il gruppo sportivo negli incontri decanali.
Criticità – Osservazioni – Domande

· Le richieste di adeguamento normativo assorbono tempo ed energie nella gestione dell’associazione sportiva e le risorse non sono sufficienti per gestire l’aspetto burocratico-amministrativo e quello educativo.
· Pur tentando di mantenere una buona coordinazione tra attività parrocchiali e quelle sportive, il gruppo sottolinea la fatica di essere visibile all’interno e all’esterno della parrocchia. In particolare la realtà sportiva dell’oratorio non trova spazio e metodi di comunicazione nel territorio. Il gruppo si sente pronto ad una riflessione sull’impostazione della pastorale sportiva.
· Il gruppo dirigenziale che collabora da più di dieci anni esprime la difficoltà di coinvolgimento di nuove figure disponibili all’animazione sportiva e vedono poche prospettive per il futuro. Riferiscono che la Diocesi conferma che la situazione è comune in tutta la Regione. Il Cardinale raccomanda i più anziani a stimolare i giovani che vivono l’esperienza sportiva in oratorio a diventare a loro volta educatori sportivi. Inoltre invoglia a far crescere i giovani attraverso lo sport, spronando anche i parroci a sostenendo lo sport come strumento educativo.
· A livello metodologico nel gruppo sportivo, non c’è un contratto educativo tra l’associazione e la famiglia ed il ragazzo. Il gruppo osserva una difficoltà nel coinvolgimento delle famiglie.
Prospettive
· Adottare una metodologia nella presentazione delle attività e nella definizione del rapporto con le famiglie.
· Avere strutture sportive adeguate alle attività di gioco. Quello che c’è non è adeguato anzi è pericoloso. 
· Identificare una piccola segreteria e un segretario che possa organizzare un archivio e una gestione dei dati corretta e un luogo in cui poter conservare adeguatamente e in sicurezza i materiali acquistati dal gruppo sportivo per l’attività.
· Attuare un rilancio della dimensione sportiva in oratorio non solo legata alle squadre esistenti ma promuovere animazione sportiva in momenti differenti da allenamenti e campionati.
CATECHISTI DEL METODO TRADIZIONALE
Fotografia –Metodo

· Il cammino dei catechisti dell’iniziazione cristiana è stabile e avviato ormai da molti anni. La comunità parrocchiale da alcuni anni si è aperta alle novità proposte dalla Diocesi, affiancando il percorso catecumenale a quello tradizionale. Creando due offerte di formazione catechistica alle famiglia che iscrivono i propri figli al catechismo nella nostra Parrocchia. Il percorso Catecumenale è presentato ai genitori come un percorso che impegna anche loro in prima persona , in quanto devono pregare con i figli, impegnarsi come famiglia al completo nel cammino di fede del figlio e nelle proposte della Comunità parrocchiale. Per il notevole impegno che questo percorso richiede, è necessario che la Parrocchia continui ad offrire anche il catechismo tradizionale, che richiede un coinvolgimento diverso per il bambino e la famiglia. 

· Il percorso tradizionale si avvia con un iniziale incontro ai catechisti indetto dal Parroco per l’avvio delle attività dell’anno e per fornire i sussidi che la Pastorale diocesana e decanale mettono a disposizione. All’inizio dell’anno vengono, inoltre, proposti incontri a livello zonale (quattro serate a Cernusco sul Naviglio) per la formazione dei catechisti.

· I catechisti organizzano la propria attività ritrovandosi in gruppo per classe di età (le terze insieme, le quarte, etc.) e  decidendo in autonomia il calendario degli incontri, il materiale da utilizzare, gli argomenti. Il lavoro di equipe garantisce anche uno spazio nel quale i catechisti hanno l’opportunità di confrontarsi e sostenersi a vicenda. A questi momenti non partecipano i sacerdoti.
Criticità – Osservazioni – Domande
· Secondo questo gruppo il mantenimento del doppio percorso di catechismo, oltre al periodo previsto per la sperimentazione, preclude ai catechisti dell’iniziazione cristiana del metodo tradizionale l’accesso al percorso formativo previsto per i catechisti catecumenali. Inoltre, il doppio percorso ingenera non solo in alcuni bambini ma anche in molte delle catechiste l’idea che  vi sia un catechismo di “serie A” e uno di “serie B”.

· Ad oggi, le proposte formative ai catechisti del tradizionale sono limitate (solo le quattro serate a Cernusco) e non particolarmente utili. La formazione per lo più è lasciata all’iniziativa personale. Molte catechiste avvertono la carenza formativa soprattutto sui metodi della trasmissione del messaggio evangelico e anche a sugli strumenti di intervento educativo all’interno dei gruppi di catechesi.
· Non esistono momenti di incontro/formazione a livello decanale, per l’assenza cronica di alcune parrocchie.
Prospettive
· I catechisti si esprimono negativamente circa la disparità tra il percorso tradizionale e il catecumenale e desidererebbero che la Parrocchia scegliesse di offrire solo il tipo catecumenale, chiedendo ai genitori un maggior coinvolgimento. Inoltre, alcuni catechisti del tradizionale richiedono la possibilità di accedere alla stessa formazione proposta ai catechisti del catecumenale.
· L’aspetto formativo potrebbe essere ben gestito anche a livello parrocchiale, se fossero istituti momenti “ad hoc” e questo tipo di incontri sarebbero più utili di quelli zonali.

· I catechisti avvertono la carenza di momenti di preghiera, condivisione, lettura e meditazione della Parola che siano offerti a tutti e non più lasciati all’iniziativa della singola equipe. Le esperienze di questo tipo fatte in passato hanno lasciato ottimi ricordi nelle catechiste adulte.
· Revisione della proposta catechistica al fine di renderla meno didattica, con la possibilità di ripensare tempi, modalità, strumenti, coinvolgendo le diverse risorse esistenti, per esempio integrando l’animazione come ausilio alla trasmissione dei contenuti durante il momento di catechesi.
ANIMATORI DELL’ORATORIO
Fotografia –Metodo

· Gli animatori dell’Oratorio (circa 30 adolescenti tra i 15 e i 18 anni) affermano che questo tipo di servizio li aiuta a sentirsi parte della Comunità, perché è un impegno concreto e utile. Questo tipo di servizio richiede di dedicare molto tempo ed energie. Il gruppo di lavoro si incontra settimanalmente per decidere i giochi e preparare il materiale che servirà la domenica. 

· Fino all’anno scorso, le attività dell’oratorio domenicale venivano proposte la domenica pomeriggio, ma a parte alcuni momenti in cui si aveva un buon afflusso di bambini, si è osservata una generale diminuzione della frequenza rispetto ai bambini effettivamente presenti sul territorio e che frequentano l’Oratorio durante l’estate (oratorio estivo). Gli animatori osservano che sempre più oggi le famiglie scelgono di trascorrere il week end fuori città e questo impoverisce le presenze di bambini in Oratorio. Questa realtà è comune a tutti gli oratori del decanato ed emerge ogni volta che vi sono incontri che coinvolgano tutte le parrocchie (attività insieme, formazione). In compenso alcuni genitori che lasciano i figli in Oratorio  delegano agli animatori funzioni proprie.

· Quest’anno don Raffaele ha proposto agli animatori di spostare al mattino, dopo la Messa delle 10.15, le attività dell’oratorio domenicale, perché in questo modo si possono accogliere molti più bambini, che vengono alla Messa, e coinvolgere meglio anche i genitori che li accompagnano, ai quali viene proposto un “aperitivo in oratorio”.

· Nel pomeriggio, vengono effettuate attività a livello di laboratorio, come ad esempio il teatro.

· Questo nuovo modo di vivere la domenica è stato pubblicizzato anche con volantini e con la comunicazione in tutte le classi del catechismo.

· La formazione degli animatori avviene per lo più sul campo, tranne in un’occasione nella quale è stata offerta un’esperienza formativa presso una cooperativa, ritenuta molto utile, effettuato in oratorio.
Criticità – Osservazioni – Domande

· Gli animatori avvertono che la Comunità parrocchiale è poco attenta al Servizio che viene offerto ai bambini durante l’Oratorio domenicale, si chiedono se vi sia consapevolezza dell’esistenza di un gruppo di animatori che lavora per organizzare al meglio questo momento.

· Non esistono momenti di condivisione e confronto tra gli animatori e i catechisti, per coordinare le proposte educative e ricreative. Non vi sono proposte formative interne alla parrocchia. 

· Il gruppo avverte una certa solitudine, mancanza di punti di riferimento alla quale ha sopperito con una maggiore condivisione nei momenti di fatica.  

· Un’ importante criticità rilevata dal gruppo è la fatica di coinvolgere i genitori dei bambini che vengono all’oratorio, si spera nell’iniziativa dell’oratorio al mattino della domenica, che ha questo scopo.

· Da ultimo, ma di nodale importanza è la criticità relativa al deficit cronico di materiale per predisporre i giochi e le varie attività.
Prospettive

Le proposte riportate riguardano una migliore e maggiore disponibilità di risorse materiali per le attività e la possibilità di essere più visibili alla comunità parrocchiale.

GRUPPO LITURGICO, CORI E CHIERICHETTI
Fotografia –Metodo

Non esiste un gruppo liturgico unitario, ma diversi gruppi che animano la liturgia:
1. lettori
· Il gruppo lettori ha una organizzazione che prevede incontri settimanali, turnazione sulle varie celebrazioni liturgiche, momenti formativi con adesione personale.

· Il loro metodo prevede la lectio fatta da un componente del gruppo sulle letture , da cui scaturiscono le preghiere dei fedeli e il suggerimento sui canti da adottare.
· Il gruppo si legge come disponibile, coordinato e collaborativo, con la tensione a vivere questo servizio come ministero, legati ad un mandato pastorale senza comunque averne piena consapevolezza.

2. I cori

· Sono presenti due realtà costanti: quello della celebrazione domenicale delle 10,15 e quella del coro polifonico per le celebrazioni solenni.

· Il coro delle 10,15 è costituito principalmente da adolescenti, ragazzi e bambini, che si ritrovano una volta alla settimana per preparare i canti della liturgia successiva.

· Nel tempo questa realtà non è venuta mai meno,  e alcuni ragazzi hanno scelto di formarsi tecnicamente per migliorare la qualità della liturgia

· Il coro polifonico è costituito da circa trenta elementi che si incontrano con regolarità una volta alla settimana (martedì). In occasione delle celebrazioni solenni alcuni elementi del coro delle 10.15  vi confluiscono per arricchire.

3. chierichetti
· distribuzione dei chierichetti vede la piena disponibilità di tutti. I più giovani nel primo anno serviranno Messa alle 10.15 come strategia educativa, una scelta di metodo. I nuovi chierichetti vengono accolti nel gruppo con la vestizione che avviene durante la messa solenne delle 10.15 all’inizio dell’anno.

· La formazione avviene esclusivamente tramite corsi proposti a livello della regione

Criticità – Osservazioni – Domande

· La principale criticità riportata riguarda la mancanza di comunicazione e collaborazione tra il gruppo dei lettori e i cori per la preparazione della liturgia e dei canti. Il gruppo dei lettori afferma che “siamo nati come gruppo liturgico e siamo diventati gruppo lettori proprio perché non si riusciva ad accordarsi”. La sensazione comune al gruppo lettori e al coro delle 10.15 è quella di isolamento. Occorre un coordinamento.
· Non ci sono linee guida per strutturare in certo modo la celebrazione, magari per arrivare ad una preparazione mensile, dando possibilità di conoscere i canti. 

· I lettori lamentano di essere un gruppo con pochi membri rispetto alla effettiva necessità, non vi sono giovani ed il gruppo è ormai stabile da tempo.

· Il gruppo dei lettori osserva che manca una formazione unica alla liturgia, pur essendoci in diocesi un settore che si occupa della formazione dei gruppi liturgici

· L’assemblea non è educata a partecipare attivamente alla liturgia, perché non c’è coscienza nella nostra comunità dell’importanza che dovrebbe avere la cura della celebrazione. L’assemblea non conosce i canti, nonostante si sia provato a distribuire fotocopie dei canti e a introdurre un direttore anche per l’assemblea.
· non esiste un gruppo liturgico decanale. E’ stato effettuato un solo incontro per la formazione, solo un episodio.
Prospettive
· Migliorare e potenziare gli sforzi per favorire il coinvolgimento dell’assemblea durante le celebrazioni, esponendo chiaramente il corretto comportamento da tenere durante le messe

· Coinvolgere i giovani nel gruppo dei lettori

· Si potrebbero istituire incontri periodici che coinvolgano i responsabili dei vari gruppi (lettori, coro, chierichetti) per l’organizzazione non solo dei tempi forti, ma anche dell’ordinario

· E’ stato proposto di promuovere momenti di confronto/formazione anche a livello decanale

CATECHISTI CATECUMENALI
La commissione ha scelto di presentare questo gruppo con uno schema differente in quanto l’incontro avvenuto ha seguito nello specifico le domande del questionario propostogli.
ESPERIENZA PERSONALE
Chi è e che cosa svolge un catechista catecumenale?
· Accompagnatore dell’iniziazione cristiana;

· Testimone di Gesù;

· Responsabile della fede dei bambini;

· Svolge il compito di catechista utilizzando un metodo diverso dal cammino tradizionale; questo metodo esige un cambiamento della mentalità dei catechisti in quanto è basato non sull’indrottinamento ma su strumenti come la drammatizzazione, risonanza e contro risonanza, immedesimazione nel personaggio rappresentato;

· Deve avere la consapevolezza di una modalità nuova;

· Svolge un impegno forte e costante;
Come definiresti quest’impegno?
· Un mandato ecclesiale, non come singolo, non a titolo personale;

Dimensioni umane e personali?
· Consapevolezza dell’importanza della preghiera personale e comunitaria come punto di partenza per testimoniare e trasmettere ai bambini la fede;

· Fare esperienza per permettere ai bambini di incontrare Gesù;

· Crescita della propria fede;

DIMENSIONE COMUNITARIA
· Importanza del gruppo dei catechisti della parrocchia e in generale della certosa, diverse e costanti esperienze di confronto e di condivisione della preghiera, dei contenuti e dei metodi.
Punti di forza?

· La formazione: fondamentale per il nostro cammino personale, per il nostro impegno, è un supporto e un sostegno (1 volta al mese e una 2 gg. meglio frequentare il corso prima di intraprendere il cammino con i bambini);

· La preghiera comune, gli incontri di condivisione, confronto e programmazione in equipe parrocchiale;

· Il metodo: avvicina con maggior concretezza i bambini a Gesù, aiuta i bambini a instaurare un rapporto di fiducia con Gesù e un contatto quotidiano;

Punti di debolezza?

· Non ci sono momenti di verifica intermedi parrocchiali per sostenere il percorso personale del catechista;

· Non è chiara la programmazione, va definito meglio il percorso da svolgere con i ragazzi essendo un cammino sperimentale in cui bisogna inserire le tappe dell’iniziazione cristiana e i metodi innovativi proposti da questo tipo di cammino;

· Difficoltà con altre realtà parrocchiali;

· Difficoltà del rapporto con le famiglie;

Richieste, proposte?

· Necessità di figure di supporto allo scopo di favorire la partecipazione di alcuni ragazzi problematici;

· Formare classi da un numero limitato di bambini, (max. 10) necessità richiesta dal metodo stesso;

· Potremmo drammatizzare noi catechiste almeno una volta l’anno;

DIMENSIONE DECANALE

· Non esiste una dimensione decanale, unica parrocchia nel decanato ad aver iniziato un cammino di questo tipo.

EDUCATORI
Fotografia –Metodo

· Esiste una equipe di educatori composta da venti persone che si dedica alla formazione del gruppo medie, adolescenti, 18/19 enni e  giovani. Il senso di responsabilità che contraddistingue il loro ministero è veramente molto forte  perché gli educatori sono tesi a trasmettere Cristo ai ragazzi, questa responsabilità è condivisa a livello comunitario perché è stato condiviso insieme il cammino di fede fatto in precedenza.

· L’esperienza decanale esiste da parecchi anni (incontri mensili di consulta decanale) e si è modificata nel corso del tempo. Negli ultimi due anni c’è un’attenzione maggiore alla creazione di una pastorale unitaria. Gli educatori più “anziani” pur riconoscendo l’importanza di un’incontro sistematico, hanno una scarsa motivazione a partecipare in quanto la sensazione che emerge è quella di un continuo “ricominciare”, a causa dei molti cambiamenti dei Sacerdoti avvenuti negli anni. Durante l’incontro di consulta decanale ci si divide in equipe, alcune di queste lavorano ancora solo a livello organizzativo, altre invece hanno lavorato sulla condivisione dei percorsi educativi e sulla formazione o ancora sulle linee diocesane.
· Dopo il lavoro dello scorso anno si è precisata una proposta spirituale per i giovani del decanato che partecipano a momenti di preghiera comune tra i quali la preghiera di S.Egidio.

· Dalle missioni giovani avvenute nel 2005 esistono dei momenti apprezzati dai giovani del decanato: gli esercizi spirituali in Quaresima, l’esperienza di un pellegrinaggio in avvento e dall’anno scorso una festa giovani a fine anno.

Criticità – Osservazioni – Domande
· Nella nostra parrocchia gli educatori hanno imparato negli anni a lavorare in equipe e a curare la propria formazione educativa e spirituale. Inizialmente monitorati costantemente dal sacerdote e successivamente sempre più autonomi nella creazione di percorsi educativi, nella gestione della catechesi e nella scelta dei percorsi formativi. L’attenzione all’aspetto educativo a volte rischia di cadere nella professionalizzazione del proprio ruolo, sacrificando quei momenti informali che permettono un maggiore “incontro” con i ragazzi.
· Manca la comunicazione e lo scambio di informazioni sui ragazzi tra le equipe delle diverse fasce d’età, pur riconoscendo la comunicazione e il confronto strumenti fondamentali per conoscere i ragazzi e i contenuti trattati al fine di accompagnarli al meglio nel loro cammino di fede.

· Molti educatori svolgono questo ministero da parecchi anni e sono convinti che sia importante trasmettere la propria esperienza di formazione a chi si affaccia al mandato educativo, senza limitarne la creatività.  
· Molti educatori sentono il bisogno di avere dei riferimenti e un supporto al loro operato per acquisire maggior sicurezza e strumenti per poter esprimere concretamente la passione, le potenzialità e alimentare la propria vocazione.
Prospettive
· rivedere la gestione quotidiana dell’oratorio considerando la necessità di figure educative quotidiane in particolare per coloro che frequento il luogo oratorio pur non partecipando alle attività pastorali.
· lavorare sulla dimensione caritativa e missionaria. 
· Proposta di incontri periodici tra noi educatori come sostegno, supporto, preghiera comune, sottolineare in modo forte i momenti di preghiera esistenti.

CONCLUSIONI
L’esperienza vissuta dalla commissione è stata senza dubbio interessante e per certi aspetti illuminante rispetto al percorso svolto in questi anni dalla nostra comunità cristiana. Riteniamo importante concludere questo documento con alcune osservazioni. 
Abbiamo rilevato una generale consapevolezza che questi ultimi dieci anni sono stati un periodo di forte maturazione. I percorsi intrapresi e l’impostazione della pastorale ha aiutato la nostra parrocchia a leggersi come una Comunità Cristiana al cui centro c’è il Signore Risorto e il Mistero Eucaristico, l’ascolto della Parola e la carità. La predicazione, il coinvolgimento dei laici, la nascita di nuovi gruppi e il tentativo di impostare l’azione pastorale in modo graduale e continuativo sono riconosciuti come gli strumenti che hanno permesso alle persone della parrocchia di identificarsi in una reale comunità. La formazione di una comunità adulta è oggi un vero punto di forza anche per la pastorale giovanile ed è presente la percezione che tanta gente vuole bene alla sua Chiesa. 
E’ in tale contesto che dobbiamo collocare anche le fatiche, le domande e i punti di “debolezza” che nei gruppi sono emerse in modo forte, deciso e spesso trasversale. Riteniamo quindi che dietro a queste emerga il bisogno di essere coordinati da figure di riferimento, per poter crescere nell’azione pastorale. 
Oggi questa figura, nella mentalità comune, è rappresentata dal sacerdote da cui non solo ci si aspetta il mandato del proprio ministero, ma anche la gestione e l’organizzazione costante delle diverse attività. Siamo consapevoli che il sacerdote è guida spirituale della Parrocchia e in qualità di Pastore della Chiesa locale da il mandato ai laici che si assumono un incarico pastorale. 

Riteniamo fondamentale che i laici maturino la consapevolezza del livello di responsabilità che la Chiesa di oggi chiede loro.
In alcuni gruppi la necessità di rispondere alle numerose esigenze concrete della parrocchia non ha permesso la presa di coscienza della dimensione progettuale che deve essere la base di ogni attività. E’ ancora il sacerdote a doversi far carico totalmente di questa responsabilità?
Il problema risulta più evidente se pensiamo che nel prossimo futuro mancherà concretamente la figura del “prete dell’oratorio”, in un momento in cui emerge da più parti la richiesta di ripensare il “luogo oratorio” come realtà sicura, pulita, accogliente ed educativa per tutti i ragazzi del quartiere e le loro famiglie. 
Secondo le nuove linee di Pastorale Giovanile, la figura del direttore laico avrà il compito “di studiare, in collaborazione con i consigli parrocchiali (…) gli orientamenti educativi, le risorse umane e pratiche necessarie perché l’oratorio mantenga le sue caratteristiche educative”. 
Inoltre il direttore di oratorio “ha la responsabilità complessiva sia per quanto riguarda la gestione ordinaria della struttura sia come anche dell’orientamento educativo”. (pt 3 art. 5)
L’intenzione di questo documento è di suscitare una riflessione e un confronto da cui emergano i passi concreti successivi per prepararci ai cambiamenti pastorali.
Allegato n° 1
	Prima di rispondere alle domande lasciamoci guidare dalla parola di Dio.

	Atti, 2,44-47

42 Ed erano perseveranti nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle preghiere. 43 Ognuno era preso da timore; e molti prodigi e segni erano fatti dagli apostoli. 44 Tutti quelli che credevano stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45 vendevano le proprietà e i beni, e li distribuivano a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46 E ogni giorno andavano assidui e concordi al tempio, rompevano il pane nelle case e prendevano il loro cibo insieme, con gioia e semplicità di cuore, 47 lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro comunità quelli che venivano salvati.

	Atti, 6,1-7

1 In quei giorni, moltiplicandosi il numero dei discepoli, sorse un mormorio da parte degli ellenisti contro gli Ebrei, perché le loro vedove erano trascurate nell'assistenza quotidiana. 2 I dodici, convocata la moltitudine dei discepoli, dissero: «Non è conveniente che noi lasciamo la Parola di Dio per servire alle mense. 3 Pertanto, fratelli, cercate di trovare fra di voi sette uomini, dei quali si abbia buona testimonianza, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. 4 Quanto a noi, continueremo a dedicarci alla preghiera e al ministero della Parola». 5 Questa proposta piacque a tutta la moltitudine; ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Procoro, Nicanore, Timone, Parmena e Nicola, proselito di Antiochia. 6 Li presentarono agli apostoli, i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani. 7 La Parola di Dio si diffondeva, e il numero dei discepoli si moltiplicava grandemente in Gerusalemme; e anche un gran numero di sacerdoti ubbidiva alla fede.

	Atti,11,1-18

1 Gli apostoli e i fratelli che si trovavano nella Giudea vennero a sapere che anche gli stranieri avevano ricevuto la Parola di Dio. 2 E quando Pietro salì a Gerusalemme, i credenti circoncisi lo contestavano, 3 dicendo: «Tu sei entrato in casa di uomini non circoncisi, e hai mangiato con loro!» 4 Allora Pietro raccontò loro le cose per ordine fin dal principio, dicendo: 5 «Io ero nella città di Ioppe in preghiera e, rapito in estasi, ebbi una visione: un oggetto, simile a una gran tovaglia, tenuto per i quattro capi, scendeva giù dal cielo, e giunse fino a me; 6 io, fissandolo con attenzione, lo esaminai e vidi quadrupedi della terra, fiere, rettili e uccelli del cielo. 7 Udii anche una voce che mi diceva: "Pietro, alzati, ammazza e mangia". 8 Ma io dissi: "No assolutamente, Signore; perché nulla di impuro o contaminato mi è mai entrato in bocca". 9 Ma la voce ribatté per la seconda volta dal cielo: "Le cose che Dio ha purificate, non farle tu impure". 10 E ciò accadde per tre volte, poi ogni cosa fu ritirata in cielo. 11 In quell' istante tre uomini, mandatimi da Cesarea, si presentarono alla casa dove eravamo. 12 Lo Spirito mi disse di andar con loro, senza farmene scrupolo. Anche questi sei fratelli vennero con me, ed entrammo in casa di quell' uomo. 13 Egli ci raccontò come aveva visto l'angelo presentarsi in casa sua e dirgli: "Manda qualcuno a Ioppe, e fa' venire Simone, detto anche Pietro. 14 Egli ti parlerà di cose, per le quali sarai salvato tu e tutta la tua famiglia". 15 Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo scese su di loro, esattamente come su di noi al principio. 16 Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: "Giovanni ha battezzato con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo". 17 Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato anche a noi che abbiamo creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io da potermi opporre a Dio?» 18 Allora, udite queste cose, si calmarono e glorificarono Dio, dicendo: «Dio dunque ha concesso il ravvedimento anche agli stranieri affinché abbiano la vita».


	Dati personali

	Tipo di impegno pastorale
	Anni di attività

	Esperienza personale

	Chi è e che cosa svolge un catechista/educatore ?

	Per  quale motivo svolgi questo servizio ?

	Come definiresti questo tipo di impegno. (servizio, volontariato, occupazione del tempo libero,altro)

	Quali sono le fatiche che ti indurrebbero a fermarti, quali gli stimoli che ti fanno continuare?

	Quali dimensioni umane e personali entrano in gioco?

	Pensando a te quali sono le tue esigenze rispetto al servizio che svolgi?

	Dimensione comunitaria

	In base alla tua esperienza senti condivisione e supporto dalla comunità parrocchiale?

	Esiste una equipe di lavoro?

	Quali i punti di forza e di debolezza di questa equipe

	Esistono delle esperienze significative che hanno aiutato il lavoro dell’equipe?

	Pensando al tuo gruppo quali sono le esigenze che emergono e quali le richieste?

	Esperienza  decanale

	Vi sentite aiutati dal decanato durante la vostra attività?

	Esistono iniziative decanali  rivolte alla formazione? Avete già partecipato?

	Esiste una equipe per gli operatori pastorali del tuo settore?


Allegato n° 2
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Allegato 3
Testo ufficiale sulle nuove linee di Pastorale Giovanile della diocesi di Milano che verrà discusso nella nostra zona il prossimo 27 ottobre. 
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